BOZZA DI RICORSO ALLA COMMISSIONE TRIBUTARIA

E' dal 1982 che in Italia alcuni movimenti e associazioni nonviolente hanno lanciato una Campagna nazionale di disobbedienza civile; essa propone la obiezione fiscale di una parte simbolica di quelle tasse le quali vanno a finanziare  le armi. Infatti chi in coscienza ritiene moralmente inaccettabile il servizio militare che è in funzione della guerra, similmente ritiene inaccettabile contribuire alla guerra mediante il finanziamento delle armi.

La Campagna ha raggiunto fino a 10.000 aderenti (nel 1992) e si distingue nettamente da analoghe campagne di rifiuto fiscale, perché essa esprime una obiezione di coscienza ed inoltre le somme obiettate non vengono semplicemente detratte al fisco, ma versate ad un fondo comune, al fine di finanziare, attraverso decisioni assembleari annuali,  le iniziative che possono organizzare dal basso una alternativa alla risposta armata alle calamità belliche. 

E' noto che la legge 772/1972 ha riconosciuto l'obiezione di coscienza al servizio militare se motivata da gravi motivi etici, filosofici e religiosi, purché l'obiettore fosse disponibile ad un periodo di servizio civile sostitutivo. Poi la legge 230/1998 è andata ben oltre, riconoscendo l'obiettore a semplice domanda  e introducendo nell'ordinamento italiano (art. 8, lett. e) l'istituto della Difesa civile non armata e nonviolenta; quella difesa che la Corte Costituzionale, mediante una serie di sentenze (di cui la prima è la n. 164 del 1985 e l'ultima è la n. 228 del 2004) ha stabilito:

essere un diritto della collettività, 

essere equivalente alla difesa armata ai fini della difesa della Patria, 

essere già rappresentata dal Servizio civile nazionale; la cui legge istitutiva (n. 64/2001) stabilisce che (art. 1, lett. a) la sua prima finalità nel "concorrere alla difesa della Patria, in alternativa al servizio militare, con mezzi ed azioni non armate".  

Infine, il 18/2/2004 un DPCM ha istituito un Comitato di consulenza per la difesa civile non armata e nonviolenta, con la disponibilità finanziaria di 400 mila euro. 

Anche a livello internazionale, dal 1992 (An Agenda for Peace del Segr. Gen. ONU B.B. Ghali; tr. it. Acli, Roma, 1992) una difesa e un intervento nelle guerre di tipo non armato è stato istituito attraverso il Peacekeeping e il Peacebuilding civile.  

Tutto ciò dimostra che la giurisprudenza, così come ha accolto la obiezione di coscienza al servizio militare, ha accolto due dei tre obiettivi della Campagna suddetta sono stati accolti: 

1) nuova legge sull'obiezione di coscienza al servizio militare; 

2) una prima istituzione statale di una difesa alternativa, in vista di costruire un altro tipo di difesa. 

Il terzo obiettivo è la opzione fiscale: pagare la quota di tasse che va a finanziare le armi, per la difesa senza armi prevista dalle leggi precedenti e dalla Corte costituzionale. All'inizio questo obiettivo andava contro l'antico principio acclarato che il cittadino non può destinare le sue tasse; ma anche per la pressione della Campagna questo principio è stato tolto da quando il cittadino è stato autorizzato a destinare l'8 per mille delle sue tasse alle Chiese e poi, almeno per alcuni anni, il 4 per mille ai Partiti politici.  La Campagna chiede un provvedimento analogo per la tassa che riguarda le spese per armamenti. 

Questa richiesta fui formalizzata giuridicamente per la prima volta dall'On. Luciano Guerzoni (DC) e sottoscritta da 80 deputati nel 1989 (il suo progetto di legge è stato ripresentato in più legislature). Inoltre, quando la Camera approvò la legge n. 64/2001 votò a favore di un odg che impegnava il Governo ad emanare una legge sulla opzione fiscale per le tasse sulle armi. La stessa legge previde comunque che l'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, preposto alla gestione del Servizio Civile Nazionale e quindi anche alla attuazione della Difesa civile non armata e nonviolenta prevista dalle leggi 230/98 e 64/2001 e per la quale attuazione ha una apposita voce di bilancio, fosse autorizzato a ricevere donazioni da privati; in commissione ciò fu  motivato proprio per prevedere le obiezioni fiscali.

Il ricorrente nel 2001 ha giustappunto effettuato un versamento simbolico di parte delle sue tasse, 100 euro, all'Ufficio Nazionale del Servizio Civile, il quale ha accolto il versamento (vedi ricevuta del CCP). Il 4 agosto c.a. questo versamento è stato contestato dall'Ente di gestione dei crediti pubblici di Pisa.     

Il ricorrente si appella agli alti valori morali del suo atto, che rientra nell'attuale processo di riconoscimento giuridico e di attuazione statale di una difesa alternativa a quella armata; fa notare che non c'è alcun dolo nel suo atto che non ha finalità di lucro; e che anzi il versamento è destinato sempre allo Stato; quindi può essere inteso come espressione di opinione in un caso di estrema rilevanza nella attuale congiuntura nazionale e mondiale.

Il ricorrente è un aderente alla Campagna sin dalla sua nascita (23 anni fa) e finora è stato pignorato cinque volte per obiezione fiscale alle spese militari per la difesa popolare nonviolenta, nel suo domicilio precedente di Napoli, via F.M. Briganti 412. Inoltre egli è stato il primo Presidente del suddetto Comitato ministeriale per la difesa civile non armata e nonviolenta. 

